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Ludovica Cirrincione d’Amelio

I molteplici intrecci di Rome souterraine

   Rome souterraine è un romanzo composto nel 1833 da un autore svizzero, Charles Didier
. Si tratta di un’opera corposa e complessa già a partire dal suo titolo che non allude, come si potrebbe pensare, al vasto reticolo sotterraneo di Roma, ma agli intrighi e alle trame che l’apparente staticità della Città Eterna nasconde. L’autore si presenta come un fine conoscitore dei fermenti che ribollono nell’Italia del tempo. Il suo è un romanzo tipicamente risorgimentale giacché, come sostiene Mazzini in una recensione entusiasta, l’autore non appartiene alla schiera dei viaggiatori “poeti di scetticismo e disperazione che insultavano alla sventura che gemeva su quelle contrade mentre pronunciavano freddamente non v’è che una polve sublime”
. La frequentazione di Bonstetten, nella cui casa visse a lungo come precettore, un prolungato soggiorno in Italia gli hanno consentito una approfondita conoscenza del nostro paese. Didier arriva a Firenze nel 1827 ed entra in contatto con un intellettuale svizzero di tendenze liberali, Vieusseux. Nell’inverno 1828-29 si trova a Roma, poi inizia un lungo viaggio verso il Sud, in particolare in Calabria. Di questo itinerario, spesso compiuto a piedi, egli dà testimonianza in una serie di opere fortemente segnate dal suo impegno politico, dalle sue idee liberali, ma anche dalla sua profonda conoscenza della storia,  dall’interrogazione sul presente, dal suo interesse per gli usi e costumi e per il folklore.
   I primi frutti egli li esprime in un articolo pubblicato all’indomani del suo ritorno in Francia: Coup d’œil sur la statistique morale et politique de l’Italie
 dove affronta la problematica dell’attuale decadenza del paese, della sua povertà, dell’inadeguatezza dei suoi governi. Questa tematica costituisce una sorta di costante nelle numerose opere che Didier ha dedicato all’Italia
 ed è ben  presente anche nel romanzo che stiamo prendendo in esame. 
   Rome souterraine è concepito come un romanzo contemporaneo anche se l’autore non specifica la data in cui gli avvenimenti sono accaduti  limitandosi ad un generico “verso la fine della Restaurazione”. Questa indeterminazione gli consente di fare riferimento a eventi che si sono succeduti in un immediato passato ma anche a avvenimenti significativi di poco successivi. Didier, infatti, fa riferimento ai moti del Cilento del 1828, alla morte di un papa ed al conclave successivo, presumibilmente del 1829, ma evoca anche i moti di Romagna del 1831 e la morte del re di Roma del 1832. Si giustifica, in un certo senso, facendo appello alla finzione romanzesca:
  L’Italie, nous l’avons dit, est, […] un pays de mystères et d’initiation… En attendant que l’histoire jette ses flambeaux dans ces catacombes politiques, c’est à l’art à y descendre et à lui frayer la route : les ardents mystères contemporains sont aussi bien de son domaine que les froides chroniques des siècles passés
.
      Per illustrare le "trame" italiane l’autore dà vita ad un intreccio complesso nel quale non mancano gli ingredienti tradizionali del romanzo storico : amori, cospirazioni, tradimenti, spie ed eroi. I protagonisti sono due carbonari, Anselmo, il capo, e Marius il trasteverino, il suo più stretto collaboratore, la cui provenienza garantisce l’elemento popolare giacché secondo Didier il popolo romano, vero depositario dell’ energia dell’antica Roma, si trova solo a Trastevere. Accanto ad essi troviamo un’altra figura di grande rilievo, forse la più affascinante del romanzo, il cardinale di Petralia, capo dei sanfedisti. L’attenzione dell’autore è rivolta con uguale cura alle due sette: ne spiega i riti d’iniziazione, le motivazioni, le diverse strategie, l’estrazione sociale degli adepti, aristocratici e poco credibili i sanfedisti, coraggiosi e idealisti i carbonari. Ambedue auspicano l’unità d’Italia, ma mentre i sanfedisti pensano ad uno stato federale retto dal Papa, i carbonari lottano per una “repubblica ausonia” in cui il Papa mantenga solo un potere spirituale. Ambedue pensano che, per gli antichi fasti e la civiltà che ha irradiato nel mondo, Roma debba essere la capitale. Le riunioni delle due sette hanno luogo in chiesa: i carbonari si riuniscono nei sotterranei di S. Giorgio al Velabro, da cui, nota Didier, partì la rivolta di Cola di Rienzo, i sanfedisti a S. Francesco a Ripa. Ambedue le sette, all’insaputa l’una dell’altra, hanno stabilito che la rivolta avverrà alla morte del Papa, ormai vecchio e malato, durante quell’interregno nel quale la città sembra non avere governo.
   L’autore costruisce, dunque, il suo intreccio secondo un sistema di blocchi contrapposti sia socialmente che idealmente. Sarà il cardinale, capo dei sanfedisti, a costituire inaspettatamente l’anello di congiunzione tra le opposte fazioni, offrendo il suo appoggio ai carbonari. Il cardinale di Petralia spicca tra i personaggi del romanzo soprattutto nel momento in cui (non a caso in uno dei capitoli centrali del volume) confessa al capo dei carbonari, Anselmo, la sua vera natura e la sua smisurata ambizione, ma anche la sua origine più che umile ed il suo travaglio interiore. Egli, infatti, afferma che è diventato frate per puro calcolo e che il suo modello è sempre stato Sisto V. Come lui nel silenzio del convento ha maturato l’ambizione di essere eletto Papa, ha costruito tutta la sua vita a questo scopo senza mai far trapelare le sue mire. La sua tenacia, la sua energia, , la sua fredda razionalità, il continuo dominio di se stesso, la dissimulazione, la sua ansia di potere gli hanno consentito di mascherare la sua vera identità. Egli appare agli occhi di tutti come un santo, un monaco umile e schivo laddove gli altri cardinali ostentano titoli e ricchezze. La sua origine popolare, la sua nascita più che umile  restano avvolte nel mistero. Del Gran Penitenziere, del confessore del Papa il popolo come il clero vedono solo la devozione e la santità senza minimamente sospettare le sue mire. Non c’è dubbio che Petralia sia forgiato su un modello stendhaliano. Del resto, come è stato notato, nell’ideazione del personaggio ha giocato prepotentemente il resoconto fatto da Stendhal nelle Promenades dans Rome del Conclave del 1823 dove il cardinal Severoli, figura simile, ma meno appassionata di Petralia, è costretto a subire il veto dell’Austria e si comporta allo stesso modo
. Ma il cardinale di Didier, a differenza di Severoli, non rinuncia a lottare, a dispiegare la sua energia, a tentare ad ogni costo di farsi eleggere al soglio. Egli appare come una sorta di Julien Sorel che ha scelto il “nero” per soddisfare la propria ambizione
. 
   Se i personaggi vengono rappresentati in blocchi contrapposti, anche la visione della Roma contemporanea obbedisce a questo schema riducendosi a tre quartieri rappresentativi dei fermenti politici che  animano la città: il quartiere popolare di Trastevere, il solo veramente genuino dove ogni esperienza sembra essere condivisa, da dove emana la satira ironica e sferzante di Pasquino; il rione Monti deserto, cupo, dominato da Santa Maria Maggiore ed infine i luoghi di quel potere che i carbonari combattono, Palazzo Venezia dai “noirs crénaux… le plus féodal de la ville sainte”
, dove l’Austria spia le mosse degli avversari, ordisce le sue trame; “le cloître guelfe”, la Chiesa del Gesù, ed infine il cupo Palazzo Madama, costruito da Caterina de’ Medici, sede del Governatore, capo della Polizia. Tra questi che l’autore, come il suo protagonista, considera i simboli dell’ingiustizia e dell’oppressione, si ergono i sontuosi palazzi dell’aristocrazia romana rappresentata nel romanzo da personaggi di scarso rilievo ed incapaci di comprendere la situazione attuale e le aspettative del popolo. Anche il giovane Brancador, che pure in un moto di sincera adesione si è affiliato alla carboneria, manca, a differenza dell’elemento popolare, del nerbo e dell’energia necessari a mantenere i suoi impegni. È lui, infatti, che per la sua superficialità mette in pericolo la vendita del Velabro e suscita la diffidenza degli Austriaci. La rivolta, a lungo preparata dai carbonari nei minimi particolari, fallisce. Essa si conclude in un bagno di sangue sulla Piazza del Popolo dove la forca attende Marius.

   Rome souterraine si presenta, dunque, come un romanzo dalla chiara ispirazione politica in cui l’autore condivide gli ideali di libertà che animano i carbonari. È questo accento che avvertì Mazzini nella sua entusiastica recensione
. Tuttavia Didier è animato anche da un profondo bonapartismo. Il fantasma del “Grand Corse” aleggia lungo le pagine del volume, sia quando l’autore lo considera la prova efficace dell’energia del popolo, sia quando sottolinea la presenza della famiglia nella Roma della Restaurazione indicando il palazzo dove Letizia nasconde dignitosamente il suo dolore o la villa di Paolina. Altrettanto evidente è la nota anticlericale che spesso assume toni accesi e sprezzanti nei confronti dell’alto clero, dei gesuiti, del Papa stesso che, dimentico del suo ruolo spirituale, è diventato un despota pronto a soffocare qualsiasi anelito di libertà.

   Ma l’ispirazione politica convive con l’intenzione evidente di porsi sulla scia della grande letteratura di viaggio. Didier costruisce il suo romanzo narrando della “Roma sotterranea”, ma anche di quella visibile, ammirata dal mondo intero, senza rinunciare a nessun topos, attento a risuscitare accanto agli avvenimenti contemporanei le storie dell’antica Roma , della loro valenza sacrale. Se egli si pone sulla scia della Lettre sur la campagne romaine di Chateaubriand, di Corinne ou l’Italie  di Madame de Staël, e soprattutto delle Promenades dans Rome di Stendhal, Tito Livio non è meno presente. I luoghi stessi dove Didier fa incontrare i suoi personaggi non sono scelti a caso, ma alludono spesso alla lotta della plebe romana contro i patrizi. Anselmo, il capo dei carbonari, si rifugia alle pendici dell’Aventino, il suo incontro decisivo con Marius, definito il Gracco moderno, avviene sul Monte Sacro dove sono evocate le parole di Menenio Agrippa, ma è sul Palatino che egli stringe un patto con il cardinale Petralia, e al Colosseo, luogo del martirio cristiano, che cerca asilo dopo il fallimento della rivolta. Un legame continuo collega gli avvenimenti contemporanei a quelli che Didier definisce i “mythes profonds” del popolo romano. Essi non devono solo rievocare un passato splendore, come spesso accade nei volumi della letteratura di viaggio, ma servire da incitamento a riscuotersi, a tornare all’antica dignità.
   Se il ricordo del passato è comunque sempre legato in qualche modo all’ideale politico, l’attenzione che l’autore dedica alla città nasce da una disinteressata ammirazione  e, sembrerebbe, dal desiderio di farla conoscere, di raccontarla a chi ancora non ha potuto godere della sua bellezza. È il protagonista del romanzo, Anselmo, che fa in un certo senso da cicerone: attraverso i suoi occhi e la sua sensibilità ci viene presentata una Roma dalla freschezza indicibile. Più che inserirsi nell’intreccio, come avveniva in Corinne ou l’Italie,  nel romanzo di Didier la descrizione di Roma assume la valenza di un vero e proprio percorso, quasi che rubando l’idea a Stendhal che resta comunque la sua fonte, egli voglia esprimere una sua personale visione della città e delineare dei possibili itinerari con la volontà non esplicitata, ma evidente al lettore, di entrare a pieno titolo nella schiera dei cosiddetti “viaggiatori”. Non è un caso che il russo Kaleff, emissario dello zar, visiti il Foro consultando il volume di Dupaty
.            
   Roma in tutta la sua bellezza si offre agli occhi di Anselmo dall’alto di Monte Mario:

  C’est là vraiment le belvédère de la ville éternelle, qui, vue de ce haut lieu, paraît en plaine ; toutes les hauteurs s’annulent, et la majesté des sept collines s’humilie au pied de la rivale qui les domine […]. Enlacée et comme assiégée par le désert, Rome avec ses coupoles, ses tours, ses ruines, semble une oasis merveilleuse, une île monumentale , née par enchantement au milieu de cet océan d’herbe et de blé. La masse énorme du Vatican et de la cité Léonine  est jetée là, comme un promontoire anguleux et défensif où viennent expirer et la solitude silencieuse et la fièvre qui l’éternise. Saint-Pierre, géant debout, est immense dans son isolement ; le Colossée [sic], géant couché sur l’arène, est superbe encore dans sa chute…

Come sempre la visione della Roma moderna evoca quella antica in un complesso gioco di rimandi e di simboli che spesso vuole illustrare quello straordinario palinsesto che è Roma. E dalla visione della città, che sembra quasi un’apparizione, un affascinante miraggio, si passa all’evocazione della campagna che la circonda, “le désert” afflitto dalla miseria e dalle febbri e pur sempre maestoso. La lezione di Chateaubriand non è passata invano
; Didier che proprio alla campagna romana dedicherà un suo noto libro, la ha ben presente.
   Il romanzo si snoda attraverso una serie di scorci che rivelano non solo l’amore, ma anche la profonda conoscenza che l’autore ha della città, del suo passato, del suo presente. Didier segue con attenzione gli spostamenti del  protagonista, sembra quasi che lo accompagni nei suoi percorsi, elencando opere antiche e moderne, fornendo informazioni precise. Ne emergono degli schizzi che fanno rivivere, con freschezza e colori vividi, l’aspetto di Roma e  gli usi e costumi dei suoi abitanti all’inizio dell’Ottocento. Seguiamo Anselmo che si avvia verso S. Maria Maggiore,  attraverso “la longue rue déserte des Quatre Fontaines, un troupeau de chèvres sauvages la descendait au bruit des clochettes "
. Quindi si reca a Trastevere attraverso la "rue champêtre" di S. Vitale, il Foro di Traiano, la piazza Montanara, il Teatro di Marcello, attraversa il ponte Fabricio:

  Anselme s’enfonça dans un sinistre labyrinthe de petites rues étroites, fétides, tortueuses, plus éclairées par les lampes tremblotantes des madones que par quelques réverbères expirants et mornes[…] Il passa devant Saint-Jean des Génois ; laissant à sa gauche l’église et le tombeau de Sainte-Cécile, il admira […] le joli temple raphaélesque de Sainte-Marie dell’Orto, dont l’architecte fut Jules Romain.

   Non c’è angolo, non c’è particolare che non venga descritto con dovizia di particolari, di  informazioni, di impressioni. Risorgono davanti ai nostri occhi il Campo di Fiori, il Teatro di Pompeo, “ son portique aux cent colonnes”
, il Tempio di Vesta e di fronte l’antico tempio patrizio convertito in chiesa da una confraternita greca con il nome di S. Maria in Cosmedin, il Teatro di Marcello “lieu jadis de fêtes et de réjouissances pour le peuple romain , crénelé au moyen âge pour l’opprimer et converti aujourd’hui en tavernes et en charbonneries”
, il sinistro Ghetto.
  Qualche volta lo scrittore si sofferma più a lungo sui particolari ed allora emerge il quadretto pittoresco di un quartiere, di una piazza, di una Roma sparita. Si veda ad esempio la descrizione della piazza di Santa Maria Maggiore nelle prime ore del pomeriggio:

   Inondées de lumière et de chaleur, les rue set les places étaient désertes: mais nul quartier ne l’était davantage. […] la basilique de Sainte-Marie Majeure nageait dans une atmosphère de feu. Un mendiant dormait sous les portiques du temple ; une chèvre broutait l’herbe de l’obélisque égyptien […] et , couchés sous la colonne de Constantin, quelques bœufs gris à vastes cornes ruminaient au pied de l’abreuvoir qu’elle ombrage. Le bruit frais et cristallin de la fontaine troublait seul le silencieux désert.
 
  Lo scrittore si sofferma sulla malinconia di un crepuscolo a Campo Vaccino sottolineata dalla lenta processione di religiosi in abiti rossi, mentre un gregge bruca l’erba sotto la colonna di Foca. Non resiste alla tentazione di cimentarsi con i topoi tradizionali legati alla letteratura di viaggio in Italia, alle frecciate contro i viaggiatori inglesi, turisti superficiali, strenuamente legati alle abitudini del loro paese ed incapaci di penetrare la bellezza e la maestosità di certi spettacoli, all’esercizio letterario di un “notturno”:
   Une heure de nuit sonna. Déroulée à ses pieds et ombragée de ses grandes coupoles sombres, debout dans les ténèbres, comme autant de fantômes immobiles, Rome ondoyait entre l’obscurité de la nuit et la demi clarté des réverbères.

  Ed è forse proprio in questi passaggi che l’autore rivela il debito contratto con la letteratura precedente, con Stendhal in particolare. Si veda ad esempio la descrizione del Colosseo quando Anselmo, dopo il sanguinoso fallimento della rivolta, vi si nasconde:

   Le Colossée [sic] était désert comme le Forum. Arrachés du travail par l’émeute ou par la sieste, les maçons et les galériens chargés de l’entretien du monument étaient eux-mêmes absents : la solitude était complète.

   […] Voltigeant en liberté parmi les broussailles, des oiseaux de mille couleurs scintillaient au soleil ; le chant gai du chardonneret se mariait au roucoulement plaintif des tourterelles nichées sous les portiques abandonnés et croulants. Ces bruits doux et gracieux comme le gazouillement tranquille des fontaines contrastaient avec les orages de cette  journée de deuil. 
 
   Nelle Promenades dans Rome, Stendhal aveva sottolineato l’armonioso canto degli uccelli che si mescolava alle cantilene dei forzati in termini molto simili
, tuttavia, mentre nel primo la visione suscita semplicemente il ricordo del passato, Didier la utilizza per sottolineare la tristezza  del presente (il titolo del capitolo è: Il martirio) facendo comparire all’interno dello stesso Colosseo la figura dolente di Letizia Bonaparte, “la mère proscrite du grand proscrit”
.
   Ma Didier osserva anche con grande attenzione e curiosità la vita che brulica nella città, soprattutto nei quartieri popolari, il rione Monti e Trastevere, il quartiere romano per eccellenza abitato da artigiani, dove ferve il dibattito, dove nasce la satira sferzante contro i cardinali ed il Papa. Qui abita il vero popolo romano, fiero e generoso, dominato da un anelito di libertà, ma rispettoso, in maniera quasi superstiziosa, della sacralità del Pontefice. Trastevere è il luogo inquieto dove nascono le sedizioni popolari, gli animi si infiammano facilmente, le coltellate sono all’ordine del giorno, ma i carbonari trovano un asilo sicuro.

   Le stradine intorno a Santa Maria Maggiore  ospitano un altro tipo di ambiente, anch’esso popolare, ma di livello più elevato. Se la vita di Trastevere si concentra sulla spianata antistante la chiesa di S. Maria, “le forum du peuple”, la piazza di Santa Maria Maggiore è invece un luogo di incontro più tranquillo. Le donne che si recano alla fontana chiacchierano volentieri, del più e del meno, ma anche degli eventi più significativi e soprattutto di quello più importante: la morte del Papa. 
    Questo è l’avvenimento centrale del romanzo che rimette in gioco opposti interessi e macchinazioni politiche: dal nuovo Papa e dal suo orientamento dipenderà il futuro dell’Italia.

   L’attenzione dello scrittore non si concentra solo sui personaggi che, di volta in volta, esprimono le loro opinioni o preoccupazioni. Ancora una volta la sua narrazione è interrotta dal desiderio di farsi cronista e interprete delle complesse e fastose cerimonie che accompagnano l’evento, uniche al mondo. Egli si sofferma a lungo sul sontuoso corteo funebre che si muove dal Quirinale per raggiungere il Vaticano dove la salma sarà esposta nella Cappella Sistina. Il corteo si snoda lungo un percorso prestabilito, secondo regole immutate da sempre, in una lunga processione di guardie svizzere, guardie nobili e penitenzieri. La lettiga su cui viene trasportata la salma è di velluto cremisi, bordata da lunghe frange d’oro. Il popolo è profondamente colpito ed assiste silenzioso.
   Durante l’Interregno, spiega Didier, tutte le cariche decadono e dovranno essere confermate dal nuovo Pontefice. Questo contribuisce a creare un clima di attesa:  il Conclave è il fulcro di tutto, delle cerimonie e delle macchinazioni, delle preghiere e dei giochi di potere. Didier condivide con Stendhal la curiosità per il complesso e antiquato meccanismo che regola i Conclavi, questo in particolare, dove le grandi potenze cattoliche, Francia ed Austria, antagoniste in politica, sono destinate a scontrarsi per interessi che nulla hanno a che vedere con la religione. Nonostante l’indeterminatezza programmatica che lo scrittore ha dichiarato all’inizio del suo romanzo, il conclave di cui vi si tratta è quasi certamente quello del 1829 che portò all’elezione di Pio VIII Castiglioni
 . Sia Stendhal che Didier, e Chateaubriand in quanto ambasciatore, si trovavano a Roma in quest’occasione. I loro racconti concordano necessariamente per quanto riguarda le cerimonie, ma i loro punti di vista spesso divergono. A differenza di Stendhal, infatti, Didier osserva soprattutto le reazioni del popolo, incurante di quelle della borghesia o di quei viaggiatori che sono presenti solo per curiosità. È il popolo che si ammassa sulla piazza di Montecavallo per le “fumate”, come su quella  di San Pietro per l’incoronazione. Si tratta di una giornata di gioia, il popolo esulta ed è appagato dallo sfarzo della cerimonia:
   Tout ce peuple en habits de fête était pittoresque à voir et la richesse des costumes piquante en sa variété. Les atours champêtres luttaient de couleur et d’éclat avec les atours citadins. La coiffure isiaque des femmes d’Albane et la robe grecque des Neptuniennes ne cédaient point à la flèche d’argent et au corset de velours des Trastévérines […]

 La sampogne au côté et la pique au poing, le pâtre velu de la Sabine, vêtu de peau de chèvre […]le moissonneur des plaines, vêtu de haillons, la faucille autour du corps en guise de ceinture, il marche d’un pas timide et d’un air modeste. 

   Lo spettatore attento e commosso è il popolo, è lui il vero fruitore della festa, non i “signori” che pure si accalcano accanto a lui.
  Guindés et sanglés dans leurs cravates et dans leurs habits à queue d’hirondelle, les messieurs faisaient là, comme toujours, le plus sot et le plus plat personnage. Aussi tous les quolibets étaient-ils pour eux, et le peuple romain n’en est pas avare.

   Il popolo romano, in realtà, è anche il  protagonista del volume di Didier. In questo romanzo complesso e farraginoso, che per le opinioni politiche espresse ebbe una scarsa circolazione in Italia e per il prepotente anticlericalismo fu subito messo all’Indice, convivono dunque molti intrecci. Didier vi tratta con cognizione di causa la situazione italiana del tempo e non mancano le allusioni a personaggi reali abilmente mascherate da un velo di fantasia. Ma al di là del contenuto politico questo romanzo è animato da un vivo amore per la città, da un interesse per i suoi abitanti, per i loro costumi, per i loro modi di dire che in alcuni punti prende il sopravvento sull’intreccio principale. 

  Rome souterraine, per gli avvenimenti che ipotizza, tra cui l’assassinio del nuovo Papa, appare oggi un romanzo di fantapolitica, ma è soprattutto una straordinaria guida alla conoscenza di Roma e del suo popolo. 

� Charles Didier nasce nel 1805 a Ginevra. Nel 1827 arriva a Firenze dove conosce Vieusseux di cui frequenta il Gabinetto e a cui resterà legato a lungo. Nel 1830 si reca a Parigi dove frequenta gli ambienti letterari. Muore suicida nel 1864.


  Ch. Didier, Rome souterraine, Paris, 1833, voll. 2. Nonostante lo straordinario successo di cui il romanzo ha goduto durante l’Ottocento, l’opera è caduta poi nell’oblio. Solo di recente ne è stata pubblicata una accurata edizione critica dalla quale deriviamo tutte le nostre citazioni: Rome souterraine, édition critique par S. Guermès, Genève 2007.  Sull’insieme dell’opera di Didier  si veda J. Sellards, dans le sillage du Romantisme: Charles Didier (1805-1864), Paris 1932; 


�  G. Mazzini, Rome souterraine, in Scritti editi e inediti, Roma s.d., t. III, pp. 185-192, p. 186.


�Ch. Didier, Coup d’œil sur la statistique morale et politique de l’Italie, in « Revue encyclopédique », t. 49 (1831), pp. 24-39 e 288-301. Sulle idee politiche dell’autore si veda F.G. Castorino, Charles Didier nella storia del Risorgimento italiano e dell’indipendenza polacca, Roma 1960


� L’Italia, infatti, è per Didier una fonte d’ispirazione privilegiata. Tra le opere “italiane” ricordiamo Chavornay, Paris, 1838; Campagne de Rome, Paris, 1842; Chants populaires de la campagne de Rome, Paris, 1842 ; Raccolta. Mœurs siciliennes et calabraises, Paris, 1844; Caroline en Sicile, Paris, 1845, voll. 2 ;  Les Amours d’Italie, Paris, 1859.


� Ch. DIDIER, Rome souterraine, cit., pp. 261-262. L’affermazione dell’autore è di fondamentale importanza anche perchè essa definisce l’opera come “romanzo storico” al quale non spetta  narrare, ma interpretare i momenti di crisi. In realtà Didier si allontana sensibilmente sia dalla lezione di Scott che dai modelli di “romanzi storici contemporanei” che in quegli anni venivano realizzati in Francia in particolare da Balzac.
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    Già nelle Promenades trapela la grande ammirazione di Stendhal per Sisto V, come si legge nella Liste des quarante-six derniers papes  “Ce grand prince nacquit sous le chaume…” ed al quale l’autore si riferisce sempre in termini elogiativi : “Félix Peretti est le seul homme supérieur qui ait occupé la chaire de Saint-Pierre depuis que Luther ait fait peur aux papes” Ivi  p.442. Qualche anno più tardi, in Vittoria Accoramboni, una delle Chroniques Italiennes, la raffigurazione di Sisto V è estremamente efficace.   
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�  La campagna romana  per la sua solitudine, il suo abbandono, la malaria che vi imperversava, era da sempre stata considerata dai viaggiatori un luogo orrifico. Nella famosa Lettre à M. de Fontanes sur la campagne romaine, pubblicata sul « Mercure de France » nel 1804, poi inserita nel più tardo Voyage en Italie, Chateaubriand aveva sostenuto la grandezza e la maestosità di questi luoghi abbandonati che ispiravano tristezza e malinconia e inducevano l’individuo a riflettere su se stesso e sulla caducità della vita. Qui prende vita il grande tema dell’azione distruttrice del tempo che attraversa tutta l’opera dello scrittore.
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